
«Pianola meccanica» al Teatro di Roma 
Quasi un compendio dell'opera di Cechov 
lo spettacolo di Nikita Michalkov 
interpretato da un Mastroianni superstar 

Platonov, la tragedia 
di un uomo ridicolo 
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P i n o t i « « e t i l i c a 
di Aleksandr Adabasclan e Ni­
kita Mlchalkov, da «Platonov» 
e altri testi di Anton Cechov 
Traduzione di Alla Folomleto 
va Carrubba Regia di Nikita 
Mlchalkov Scena di Yuri Ku-
per Costumi di Carlo Dlappl 
Musiche di Eduard Arlemlev 
Interpreti principali Marcello 
Mastroianni, Arnaldo Nlnchl, 
Claudia Oiannottl, Franco Al­
pestre, Raimondo Penne, Ste­
fano Lescovelll, Leda Negro­
tti, Pino Palli, Della Boccardo, 
Alessandro Speri), Isa Galli-
nclll, Cosetta Coceanls, Da­
niel Cloni Sommer, Paolo Ser­
ra 
Roma, Teatro Argentina. 

M i Spettacolo di qualità In­
solita con una bella tenuta 
d insieme e con momenti di 
grande pregio Uno di quegli 
tpel|acqll, insomma, che di 
rado ti vedono, almeno da al­
cune stagioni, sul palcosceni­
co dell Argentino L'allena 
creatasi attorno all'esordio 
teatrale, In Italia, d'un regista 
clnemalograllco sovietico la» ! 

moso nef mondo, Nikita Ml­

chalkov, non è andata dunque 
delusa Anche se è stata pro­
lungata, questa attesa, di circa 
tre settimane Col risultato, ol­
tre lutto, di spingere I due più 
venduti quotidiani della peni­
sola a slanciarsi in una ridico­
la gara per il primato sul tra 
guardo della recensione, ti 
randosl poi dietro qualche al­
tra testala 

Miserie direbbe un perso­
naggio cechovlano E lascia­
mole da canto, per ora Pia­
nola meccanica, come si sa, 
elabora Uberamente I Incom­
piuto e assai giovanile dram­
ma del grande scrittore russo, 
noto col titolo di Piatomi) dal 
nome del protagonista, e In 
varie versioni rappresentato 
gii più volte qui da noi (la più 
recente, regista Levia, si Ma-
ce\a a un adattamento a firma 
dell Inglese Michael Frayn, 
Miele selvatica) La particola­
rità di Pianola meccanica è 
nel lana di esser stala conce­
pita, da Michalkov e da Ale­
ksandr Adabasclan, come 
sceneggiatura per un film, rea­
lizzato nel 7 6 e apparso a bre­
ve distanza anche sul nostri 
schermi, purtroppo di sfuggi­

ta ma ammutissimo 
Ecco, la cosa da rilevare su­

bito è che nel passaggio (o se 
si vuole nel -ritorno») dal ci­
nema al teatro, Pianola mec­
canica non perde smalto An­
che nella nuova dimensione 
emerge la capacità di Michal­
kov di ricavare da un Cechov 
acerbo e «minore» (ma co 
gllendo spunti e motivi dal 
complesso del suol racconti e 
commedie) un Cechov matu­
ro e, se non al suo massimo 
livello, già ricco di tratti origi­
nali e geniali E, In fondo, co­
me se assistessimo al lungo 
prologo di un'opera eccelsa, 
ma un prologo in cui I temi di 
tale opera siano tutu, o quasi, 
compresi Cosi può avvenire 
in musica 

E una cadenza musicale ha, 
soprattutto, Il primo e più am­
pio tempo dello spettacolo 
qui suoni e rumori, versi di 
animali e voci umane, e dosa-
tlsisme pause di silenzio si 
compongono In una sorta di 
partitura (il termine «partitu­
ra», ancorché «incompiuta», 
era ,del resto nel (Itolo dei 
film), dove non tanto conta la 
sequenza materiale degli 
eventi, quanto lo sviluppo te­
matico, pio circolare che II-

1f !' Wì ,111131 f I I 

neare Pernio centrale la gran 
noia della provincia russa nel 
tardo Ottocento, riflessa In fi­
gure e situazioni che ritrovere­
mo nei successivi capolavori 
di Cechov (aristocratici in de­
clino borghesi in ascesa dia 
contrassegnati da un attivi­
smo gretto, «quadri» Intellet­
tuali - medici, Insegnanti -
che mancano a ogni Toro ele­
mentare dolere, e parassiti di 
vario stampo che cianciano di 
progresso scientifico e di Im­
pegno sociale, mettendosi l'a­
nimo in pace, magan, col do­
nare ai contadini affamati i 
propri abiti smessi ) Anche 
amori e disamori s'immeschl-
niscono in una slmile palude, 
e il relativo dongiovannismo 
di Platonov, diviso tra la mo­
glie, l'ex innamorata di una 
giovinezza non poi cosi lonta­
na, e I attuale amante (una 
donna di età non verde) di­
venta solo un elemento di un 
disagio diffuso e generale 

Meno ci convince (ma al 
pubblico sembra esser piaciu­
to di più) Il secondo tempo, 
dove l'Intrigo sentimentale ha 
il sopravvento, dando luogo a 
episodi qua.ì da pochade o 
da vaudeville tinche, sfiorata 
la tragedia, tutto i i riaggiusta 

Marcello Mastroianni In «Planala meccanica», da Cechov 

in un ordine che dobbiamo ri­
tenere precario Mutando il fi­
nale accennato da Cechov 
(Platonov ucciso per gelosia), 
Mlchalkov fa compiere al pro­
tagonista un goffo tentativo di 
suicidio, quindi lo rigetta fra le 
braccia della fedele consorte. 
Ma, poco persuaso della leti­
zia di un esito siffatto, affida II 
suggello «positivo» all'imma­
gine di un bambino in candida 
tunica che va Incontro al sole, 
nel verdeggiare di una foresta 
(però quel bambino lo aveva­
mo visto fin là In guisa di pesti­
fero monello, e non è escluso 
pertanto, da parte del regista, 
un pizzico di malizia) 

Di certo, nel secondo tem­
po, anche I articolazione di­
namica, prima vivace e senv-
pre ben concertata, comincia 
ad affannare, e si avverte 

spesso l'inutile esuberanza di 
una scenografia a tre o quat­
tro plani (quell'abbaino, in ci­
ma, ha tutta l'aria d una so-
praelevazione abusiva), e pro­
fonda in proporzione cloche 
consente di situare le azioni 
su diversi piani e prospettive, 
in simultaneità o In stretto rac­
cordo, ma non evita qualche 
dispersione La platea applau­
de al sollevarsi di quella stri­
scia erbosa sovrapposta ali or­
lo della ribalta che d un tratto 
viene a configurare un altra 
siepe sul bordo dell'Invisibile 
stagno, portando «in esterni» 
la vicenda Ma che cosa non è 
capace di applaudire, una pla­
tea, di domenica pomeriggio 

Scattano, i battimani, alla 
comparsa di Mastrolanni-Pla-
tonov, che sgambetta burle­
scamente, ncordando a noi (e 

forse a se medesimo) I Ingres­
so di Mastroianni Aslrov nello 
Zio Vania allestito da Luchino 
Visconti (Teatro Eliseo, 20 di­
cembre 1955) E un Platonov 
di buon peso, ma un tantino 
troppo cordiale, a nostro gu­
sto, e comunque da affinare 
nel suo rovescio di lucido 
scetticismo Nella compagnia, 
abbastanza omogenea, spicca 
il terzetto femminile Claudia 
Giannottl Anna, controllata 
ed energica Leda Nogroni, 
toccante Sascia (la moglie), 
Delia Boccardo, che disegna 
il personaggio di Sofia con 
molta delicatezza e grazia 
(ma torse dovrebbe farcene 
sentire di più la sostanziale va­
cuità) Caratterizzazioni effi­
caci sono offerte da Raimon­
do Penne, Pino Patti, Alessan­
dro Sperli 

L'opera. «Roberto Devereux» 

Katìa, regina 
di Napoli 
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• • NAPOLI La sala del San 
Carlo splendente di luci e ri­
costruita su) palcoscenico, a 
(ormare un'immagine ocula­
re, ha costituito la prima ac­
cattivante sorpresa del pubbli­
co che ha assistilo sabato alla 
ripresa del domzettiano Po­
terlo Devereux, dopo 23 anni 
dalla riscoperta dell'opera e 
della sua tnonfale rappresen­
tazione nello stesso teatro San 
Carto 

Con questa soluzione sce­
nografica di straordinario ef­
fetto si è voluto soprattutto ri­
cordare che il Devenux ven­
ne appunto rappresentato per 
la prima volta nel teatro napo­
letano nel lontano 1837 II 
successo vivissimo che accol­
se la rappresentazione del 
1964 si è rinnovato A deter­
minarlo sono state In primo 
luogo l'alta caratura stilistica 
dello spettacolo figurativa­
mente splendido e la interpre­
tazione che Katla Ricciarelli 
ha dato del personaggio di 
Elisabetta I d Inghilterra La 
cantante ci sembra che abbia 
trovato la chiave giusta per far 
aderire il dilficilissimo ruolo al 
propri mezzi espressivi e vo­
cali Ne è venuto fuori un per­
sonaggio via via configuralo 
come vittima della stona e 
delle circostanze più che do­
minatore degli eventi Di qui I 
toni elegiaci che l'interprete 
ha preterito alle impennate 
drammatiche, allontanandosi 
forse dalla verosimiglianza 
storica, ma costruendo, al di 
fuon d'ogni parametro, l'im­
magine di una donna doloro­
samente ripiegata in te stessa, 
intimamente compresa del 
proprio dramma e della Ine­
luttabilità degli eventi 

Una chiave di lettura scatu­

rita dunque da una scelta In­
telligente con la quale la Ric­
ciarelli ha tenuto conto delle 
proprie peculiarità stilistiche e 
vocali ed anche, per taluni 
aspetti, del propri limiti 

Anteponendo il discorso 
sul cantanti agli altri aspetti 
dello spettacolo, ricordiamo 
che a fianco della Ricciarelli si 
è distinto particolarmente II 
giovanissimo baritono Paolo 
Coni, che possiede suadenti 
mezzi vocali uniti a qualità In­
terpretative notevoli che assu­
mono pieno rilievo In uni li­
nea di canto di grande decoro 
stilistico 

Un po' disorientata, nelle 
vesti della duchessa di Nottin­
gham, nonostante le Indiscuti­
bili qualità vocali, ci è sembra­
ta Il mezzo soprano Martha 
Senn Nei panni di Roberto 
Devereux, Il tenore Alberto 
Cupido ha latto sfoggio di si­
curi mezzi, usati pero con una 
certa parsimonia espressiva. 
Facevano inoltre parte del 
cast Vito Gobbi, Gabriele Me­
nici, Raffaele Passero, Nicoli 
Traisi, Claudio Orati. 

Buona nel complesso la di­
rezione orchestrale di Gustav 
Kuhn, Impegnato soprattutto 
in una resa equilibrata dei va­
lori espressivi della partitura 
rendendo via via, non senza 
qualche Impaccio Iniziale, le 
peculiarità del dramma culmi­
nante nella grande scena del­
la abdicazione con cui l'operi 
si conclude. Autore dello 
spettacolo, nel senso più i m -

Slo del termine, e italo Pietro 
uffi, ideatore della regia, del­

le leene e del costumi con 
esili eccellenti, Rimarchevole 
I l contributo del coro, pun­
tualmente diretto d i Giacomo 
Maggiore 

Lope™ Mi chiamano Mimi, ma il mio nome è Mirella 

Mirella Freni protagonisti a Firenze della «Bohème» 

M A R C E L L O 

• • riRENZE II clima d attesa 
per la riproposta di una me­
morabile edizione scaligera di 
Bohème, risalente al 1979, 
non sembrava per nulla dimi­
nuito, almeno a giudicare dal 
colpo d'occhio del Teatro Co­
munale di Firenze, malgrado 
la defezione sul podio di Car­
los Klelber che di quell'avve­
nimento lu la colonna portan­
te La sciagura pslcologlco-ar-
tlstlca, ancorché prevedibile 
trattandosi di una bacchetta 
tanto sublime quanto notoria 
mente alletta da imprevisti 

DE A N G E U S 

malanni veniva per fortuna 
evitata da Bruno Bartolettl 
che, volando da Chicago a Fi­
renze, metteva immediata­
mente a frutto luna la sua 
esperienza e professionalità 
per far decollare lo spettacolo 
come se niente fosse accadu­
to 

La mano di Bartolettl, che 
in fatto di teatro puccmiano la 
sa lunga, si è posala sull In­
comparabile partitura di Bo­
hème con la disinvolta onestà 
dell'Interprete piegato a resti 
lulre in devola umiltà la scrit­

tura lineare del testo senza az­
zardare problematiche rilettu­
re critiche Ne è uscita una Bo­
hème da incontri netti e sem­
plici, priva di pesantezze e sul-
Udentemente carica di pathos 
drammaturgico 

Inquadrata entro I termini 
di un sano realismo d'ambien­
te la collaudatlsslma regia di 
Franco Zefflrelli, qui ripresa 
da Lorenzo Mariani, tendeva a 
bilanciare gli spettacolari ef­
fetti d'assieme (qualche per­
sonaggio di troppo nella cele 
bie scena del Caffè Momus 
non guastava) con 1 quadri di 
più raccolta intensità, dosan­

do a dovere gesti e movimen 
ti L ingenuità bozzettistica di 
certe situazioni come la grat­
tate quanto amara ironia 
mutuata dall'operetta france­
se ( m i non si dimentichi lo 
scintillante inondo di Falstaff 
delineatosi qui ancor prima di 
d a n n i Schicchi), risaltavano 
a tutto tondo grazie a un bel 
congedalo quartetto di Inter­
preti (I bohèmlennaes), cui 
s'aggiungevano i ruoli femmi­
nili, sostenuti da Mirella Freni 
e Cecilia Gasdla 

Dire che Mirella Freni si è 
rivelata ancora una volta 
splendida e autorevole Mimi, 

suona quasi retonco per 
un artista del suo valore Cer­
to, siccome lo scorrere del 
tempo non costituisce per 
nessuno medicina salutare, 
pensare di cogliere qualche 
piccola Incrinatura vocale o 
incertezza di portamento po­
teva essere del tutto legittimo 
Niente di tutto questo Perfet­
ta nello stile, Intelligente, sen­
sibile, decisa nel maneggiare 
con generosità ogni piega del­
la sua stupenda emissione, la 
Freni ha offerto davvero una 
lezione di vita oltre che di 
classe Cecilia Gasdia si e di­

simpegnata con brio, elegan­
za, colonia di fraseggio nei 
panni della futile Musetta, toc­
cando poi le corde di un sotti­
le e commosso patetismo nel 
tragico epilogo dell'opera, 
Chris Meniti è stato un ellka-
ce Rodolfo, dai mezzi non 
sempre adeguati nel registro 
medio basso, ma in possesso 
di un timbro slanciato ed 
espressivo Intenso e misurato 
il Marcello di Jonathan Sum-
mera, riflessivo e pacato il Col­
line di Agostino Femn (viva­
mente applaudito nella diffici­
lissima «Vecchia Zimarra»), 

dignitoso lo Schaunard di 
Orazio Mori 

Federico Davi» ha disegna­
to con gusto macchlettisMcQ 
la goffa figura del «padrone di 
casa. Benolt Completavano il 
oasi Franco Calabrese (Alcln-

1 doro) Angelo Rabattini (Per. 
pignol), Giorgio Gtorgetli 01 
Sergente), Augusto Frati (un 
Doganiere), Iran Del Manto 
(Venditore ambulante). Belli I 
costumi firmati da Marcel 
Escoi Ber e ottimo II movimen­
to corale affidato a Roberto 
Gabbiani Successo esaltante 
con plurime chiamate a lutti 
gli interpreti 
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